Alla Presidente Internazionale AIC Patricia De Nava

Alla Candidata alla Presidenza Internazionale Anna Sturm

Alla Presidente Nazionale dell’AIC-Italia Silvya Viterbo De Jaco

3 domande all’AIC da Angelo Moretti, responsabile nazionale del Volontariato Vincenziano – giovani, Italia.

1.
Durante lo scorso Consiglio Provinciale della Congregazione delle Figlie della Carità di Napoli, tenutosi a luglio con la partecipazione di più di cento suore, le sorelle hanno a lungo discusso delle condizioni di vita degli immigrati in Italia ed in particolare nel sud Italia. In quei giorni nel parlamento italiano era in discussione la votazione di una legge sull’immigrazione che, tra l’altro, prevedeva che per tutti gli stranieri che arrivano in Italia lo Stato prelevi le impronte digitali. Certamente si trattava di una disposizione ghettizzante alla quale la Caritas Nazionale ha risposto raccogliendo firme perché il testo non fosse approvato così come predisposto dalla commissione legislativa.

Dopo aver parlato di immigrazione, come dicevo, le suore si sono rese conto che quel consiglio plenario era il luogo adatto per mettere ai voti l’adesione della Congregazione delle Figlie della Carità alla protesta indetta dalla Caritas. E in quella sede hanno redatto ed inviato una propria lettera di appoggio alla campagna.

Vengo a noi. L’altro giorno abbiamo ascoltato ed applaudito con vivacità il professore Houtart che ci ha parlato, tra l’altro, dei meccanismi perversi e iniqui che stanno portando alcune importanti nazioni del mondo, ricche, a dichiarare guerra preventiva all’Iraq nel caso in cui… Il nostro tema di questo anno ci lancia verso le strade della pace. Per sfruttare al meglio questo incontro penso che tutti noi, qui dentro, tramite i rappresentanti delle nostre delegazioni, dovremo mettere ai voti la nostra adesione all’appello della ONG Pax Christi contro la guerra preventiva in Iraq. 

Allo stesso modo potremo agire circa la campagna per l’annullamento del debito dei paesi del Terzo Mondo, tema trattato da Houtart e che riguarda trenta paesi in cui è presente un’A.I.C., aderendo in questa sede all’appello di Jubilee 2000, che ha già raccolto venti milioni di firme.

Non si tratta assolutamente di temi nuovi, né così complessi da non poter richiedere una nostra precisa presa di posizione contro la guerra. Se si è favore della pace non si può essere a favore di alcuna guerra, specie se preventiva; se si cammina verso la corresponsabilità bisogna dire il nostro no agli sfruttamenti iniqui del nord verso il sud del mondo.
Penso che siano queste le prese di posizione condivise che aumentano il senso d’appartenenza ad organismi internazionali come il nostro.

Tornando alle Figlie della Carità: nonostante la campagna della Caritas la legge è passata al parlamento quasi uguale al testo originario se non con piccole modifiche. Ma le Figlie della carità di Napoli hanno oggi tutto il diritto di essere al fianco degli stranieri emarginati e marchiati da parte della società italiana.

2. I giovani. Certamente mi compete parlare dei giovani che più conosco, inquilini di quella fetta di occidente dove le condizioni di vita e i valori sono più o meno gli stessi.

I giovani dell’Europa non hanno smesso di credere negli ideali, solo che non c’è più nessuno che glieli propone con sincera motivazione. Spesso per aggregare le nuove generazioni nell’AIC si parla dell’importanza di proposte leggere che non li spaventino, che non li turbino, che non consenta loro un cambiamento radicale di vita. A queste proposte che mirano basso i giovani rispondono con l’incostanza ed il disimpegno, perché pur se attratti dal desiderio di lavorare per il bene, vivono un’esperienza di gratuità cosi marginale che spesse volte non vale la pena di continuare. 

Duc in altum! dice Gesù a Pietro. Prendi il largo! E’ questo l’invito esplicito che il maestro fa ad uno dei suoi primi discepoli nel momento della conoscenza. Su questo monito, che il papa ha ripreso nella Novo Millennio Ineunte, si fonda il rapporto tra Pietro e Gesù, così dovrebbe accadere tra un giovane e l’AIC. Essere nell’AIC deve significare contribuire con consapevolezza alla costruzione di un mondo più giusto. 

Ed in questa costruzione i giovani non sono solo il futuro, ma anche parte del presente come tutti gli altri. Le loro idee possono essere giuste o sbagliate oggi, la loro volontà di operare per il bene è certamente una risorsa dell’oggi. Parlare dei giovani come “il nostro futuro” seppure è cosa ovvia è anche spersonalizzante per chi oggi vuol dare la sua parte.

I giovani dell’AIC, dunque, devono essere corresponsabili dell’operato associativo, pur sotto la direzione di un adulto, e allora daranno il loro meglio!

3. Gli uomini. Nella definizione dell’associazione è stato ancora una volta ribadito che l’AIC è un’associazione principalmente femminile. Principalmente vuol dire non esclusivamente. Ma qual è il ruolo degli uomini in un’associazione principalmente femminile? 

Nei gruppi giovanili italiani sono presenti circa 150 volontari uomini, dai 18 ai 35 anni, qual è il loro futuro all’interno dell’AIC?

Grazie per l’ascolto e per vaermi dato la possibilità di partecipare a questo magnifico incontro, vi auguro buona prosecuzione.  

Uniti in San Vincenzo.

Angelo Moretti

Viale Principe di Napoli, 165

82100 Benevento- Italy

email: angelomor@katamail.com

